
«Credo proprio di aver dato una mano,
dalle urne esce fortissima la richiesta
di una svolta a sinistra nel governo del
Paese». Nichi Vendola si è molto speso
per sostenere Bersani in questo ballot-
taggio. E ora è molto soddisfatto del ri-
sultato. Mentre è al telefono con l’Uni-
tà, alle 20.45 arriva la calorosa telefo-
nata di ringraziamento del leader Pd.
Vendola si assenta, poi torna con la vo-
ce che gronda emozione: «Ho il cuore a
mille per la felicità, in questo ballottag-
gio è successa una cosa molto forte».
Cosavi siete detti?
«Ci siamo scambiati parole di grande
affetto».
Nonc’èdubbiochedalleurneescaraffor-
zato l’asse tra lei eBersani.
«Penso proprio di sì, ora può comincia-
re una fase nuova. Vorrei dire che è fini-
ta una certa modalità di discutere che
in passato ha fatto tanto male alla sini-
stra: la rissa ideologica, la polemica
preventiva. Tutti noi che abbiamo par-
tecipato alle primarie ora dobbiamo fa-
re il punto su quello che abbiamo impa-
rato, tutti noi torniamo a casa con una
valigia piena di lettere e biglietti che le
persone che ci hanno consegnato, co-
me accade con le fessure del Muro del
pianto di Gerusalemme. Abbiamo rac-
colto in queste settimane l’epistolario
di un paese dolente e che soffre di soli-
tudine, che ha bisogno di una politica
calda, che sappia fare rotta verso le co-
ste della giustizia sociale».
Siaspettavaunrisultatosubitocosìchia-
ro?
«È un voto che in sé una grande forza
propulsiva, che lo rende immediata-
mente leggibile. In campo c’erano tan-
te idee di innovazione e di cambiamen-
to che si sono confrontate. E si è visto
che il cuore pulsante di questa ansia ri-
formatrice, di questo moto democrati-
co, è la richiesta di una svolta a sinistra
nel governo del Paese. Mi pare un risul-
tato inequivocabile e cristallino».
Secondo lei dalle urne esce una svolta a
sinistra?
«Siamo riusciti a battere la forza della
suggestione costruita intorno al tor-
mentone della rottamazione. Dalle ur-
ne esce indubbiamente la richiesta di
un forte ricambio generazionale, di cui
è necessario farsi carico. Ma gli elettori
del centrosinistra hanno fatto una scel-
ta in primo luogo sull’agenda politica.
Penso ad esempio alla contrarietà di
Renzi al riconoscimento della Palesti-
na all’Onu, una scelta che ha disvelato

una forma di realismo politico che è
una delle cose più conservatrici che esi-
stano al mondo. Ecco, il mio elettorato,
nonostante la penetrazione della pole-
mica anti-nomenklatura, ha inteso che
quella rivoluzione renziana che sem-
brava offrire troppo in realtà offriva
troppo poco. In sostanza offriva la deca-
pitazione del vertice del Pd. Come se al
capolinea del berlusconismo l’obietti-
vo primario fosse decapitare il vertice
dell’opposizione. Un meccanismo para-
dossale, che i miei elettori hanno ben
compreso».
Lei quando è partito ad ottobre con le
primarieavevaauspicatodalleurneuno
tsunami contro il Monti bis. Obiettivo
centrato?
«Le primarie hanno archiviato il Monti
bis, sono il seppellimento di quella ipo-

tesi. E del resto il più tranchant nel ri-
gettare quella ipotesi è stato il vincito-
re, Pier Luigi Bersani...».
SecondoleiqualesaràorailruolodiRen-
zi?
«Io auspico che ognuno di noi possa ri-
flettere sulle critiche che gli hanno fat-
to i competitori in queste settimane.
Spero che lo faccia anche Renzi, in par-
ticolare a proposito di un certo stile
comparabile agli stilemi del berlusconi-
smo prima maniera...».
E lei suquali critiche intenderiflettere?
«Molti nel mio mondo mi hanno più vol-
te chiesto chi me lo faceva fare di parte-
cipare a queste primarie. A me era mol-
to chiaro fin dall’inizio che i media
avrebbero raccontato questa competi-
zione come un congresso del Pd, e che
la mia era una sfida impossibile. Ma ho
fatto una scelta che si basava su un prin-
cipio: la ricostruzione del centrosini-
stra è la priorità per la salvezza del Pae-
se. Oggi tutti hanno capito che valeva
la pena di dare una mano se il segnale
che esce dalle urne è quello di una svol-
ta a sinistra nell’agenda di governo».
Leinonhadubbichequestasvoltacisa-
rà?
«Questa è la richiesta che arriva dagli
elettori. Davanti abbiamo un lavoro di
drammatica complessità, ma il punto è
dare una bussola a questo paese smarri-
to. E se la bussola dice che andiamo ver-
so la giustizia sociale, il Paese comincia
a prendere fiato. Comincia a uscire dal-
la condizione di infartuato. Se il pre-
mier comincia a dire che il Servizio sa-
nitario è insostenible, la condizione di
depressione che accompagna la reces-
sione rischia di portare l’Italia allo
sbando. Ecco, noi dobbiamo invertire
questa tendenza».
Qualcuno dei suoi la accuserà di avere
tropposposato la causadiBersani...
«Era chiaro che per me era una partita
pregiudicata, ma ho pensato che gio-
candola potevo segnarne l’esito. E così
è stato».
Se ci sarà un governo Bersani che ruolo
immaginaper lei?
«L’ultimo dei miei problemi è cosa farò
da grande...».
Qual è il primo provvedimento che vor-
rebbedal governodi centrosinistra?
«Bisogna cominciare da un taglio alle
spese militari, a partire dagli F35. Per
dare subito un segnale che si tolgono
risorse da un uso inappropriato e si de-
stinano a primi programmi di manu-
tenzione e messa in sicurezza delle
scuole. Dobbiamo dare immediatamen-
te il segno che intendiamo cambiare
l’agenda del governo».
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a costruito l’immagine
renziana come un’archi-
tettura light ma che reg-
gesse l’impatto televisi-
vo, tanto immateriale
quanto persistente nel-

la percezione visiva. Quell’andare avan-
ti e indietro per i palchi rosso-blu in ca-
micia bianca pur non avendo il fascino
di un Obama, ma che ha rappresentato
comunque una novità nella politica giac-
ca e cravatta la cui alternativa, finora,
sono stati i colbacchi putiniani o la pe-
sante maschera di cerone sfoggiati da
un anziano Berlusconi.

Lui, l’architetto della tv, Giorgio Go-
ri il guru, è riuscito nel suo compito di
spin doctor della comunicazione di Mat-
teo Renzi, anche se ne ha ripudiato la
definizione. Con il pedigree di chi fa di-
ventare Famosi dei naufraghi in un’Iso-
la sperduta, il giornalista-produttore ha
diretto la competizione del Sindaco vs il
Segretario, dall’avanzata in stile X
Factordella prima ora alla feroce guerra

finale delle mail d’iscrizione al secondo
turno. Sempre «cinguettando» dietro le
quinte d’un ideale GrandeFratello, imma-
ginando la prossima inquadratura di
chi avrebbe dovuto indicare nuovi per-
corsi nella politica italiana avanzando
come un panzer su quella esistente. Con
la sua faccia un po’ così da Paperino di-
spettoso, occhi azzurri che puntano fis-
si il prossimo traguardo, figura minuta
da ragazzino agile, classe anni 60 zainet-
to in spalla, la visibilità personale di Go-
ri è assicurata dal suo passato tv e da
Cristina Parodi, coppia da gossip a For-
mentera con nudisti del cocktail o l’hap-
py family con tre figli, fino allo scivolo-
ne di farsi intervistare sul mondadoria-
no Chi? dalla stessa consorte intervista-
trice e ora conduttrice per La7.

In architettura Gori si è laureato, ma
i suoi maestri di comunicazione ardita,
e forse anche della provocazione, sono
stati nel campo giornalistico Vittorio
Feltri, suo direttore quando collabora-
va a RadioBergamoe BergamoOggi (che lo

licenziò, stufo perché «faceva sempre di
testa sua») e il fantasista dell’invenzio-
ne televisiva, Carlo Freccero, nella Rete-
Quattro ancora targata Mondadori. La
politica lo ha sempre interessato, dico-
no le cronache, in una sinistra-riformi-
sta negli anni 70, poi socialista craxiano
che, da direttore di Canale5 in casa Me-
diaset si è trovato addosso il padrone
Berlusconi sceso in campo (ma anche il
piccolo Matteo alla Ruota della Fortuna).
Così nel 2001 sguscia dal Biscione e lan-
cia il suo prodotto di successo, la casa di
produzione Magnolia, vendendo reality
e intrattenimento ma alla fine entrando
nei talk show con Exit e Piazzapulita. La
lascia dieci anni dopo e si tuffa nell’av-
ventura politica scovando Renzi attra-
verso Luca Sofri. Si iscrive anche al Pd
per non restare fuori dalla mischia. A
Bergamo, città natale dove, assicura chi
lo conosce, sogna di fare il sindaco, an-
che se c’è chi crede che ambisca più in
alto. A fare il direttore generale a viale
Mazzini, per dire, in una Rai che non si

stanca di immaginare nel modello Bbc.
Così alla Leopolda, seducente alter-

nativa toscana al Lingotto veltroniano,
Gori si presenta con un «io sono qui»
come persona, «non sono un politico,
né un amministratore», l’ultimo discor-
so politico aveva l’eskimo quando l’ha
fatto «al liceo Sarpi nel 1979», ma era
pronto al Big Bang della Grande Rotta-
mazione. E quasi quasi ha rischiato lui
di essere rottamato dal rottamatore, a
fine agosto, quando Renzi scelse Rober-
to Reggi spin doctor politico. Gori non
se ne fece un cruccio, apparentemente,
mentre lo aspettava alla convention dei
«vedroidi» di Enrico Letta (piccoli ren-
ziani crescono): «C’è posto per tutti, c’è
molto da fare, saremo una squadra».

E ora che il suo cavallo ha perso la
corsa ma resterà in pista, che farà? mali-
gnano i tweet: «Gori ci farà comunque
un format, Vendo Camper Disperata-
mente», o «la casa del piccolo cugino!»
Oppure il guru entrerà in scena in pri-
ma persona? A Bergamo, o a Firenze?

«Ho il cuore a mille:
è la svolta a sinistra»

Gori, il guru che faceva diventare famosi i naufraghi
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NichiVendola

«Siapreunafasenuova
anche inunmodo
didiscuteretranoi:
bastarissa ideologica
epolemichepreventive
Imieivotidecisivi»

Le operazioni di voto in un seggio torinese FOTO ANSA
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Puppato: il leaderPdharispostosuinostri temi
«Bersaniè l’unicocheharisposto al
nostroprogrammacheabbiamo
sottopostoatutti i candidati» ed èper
questoche «l’hosostenuto».
Loha dettoLaura Puppato,una dei
cinquecandidati alleprimarie del
centrosinistraal primoturno,
incollegamentocon SkyTg24.
LauraPuppato,consigliere regionale
inVeneto, haposto l’accento
sullavicinanza tra lei eBersani
sullaquestione deicosti dellapolitica
(con ildimezzamento dei
parlamentari)e per la volontàdi avere
«unapolitica con la schienadritta».

Importante,e determinantenella sua
sceltadi sostegnoa favore del
segretarioPd, anche la risposta sui
temiambientali con ilpianodi messa
insicurezzadel territorio cheBersani
ha indicato come
unadelle sue priorità.
Puppatohaquindi salutato leprimarie
delcentrosinistracomeuna «chiara
dimostrazionedi democrazia»
sottolineandoanche ilgestodi
generositàdi Bersaniche «come
segretariodelpartito avevagià titolo
ediritto di correre
per la premiership».
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